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Bosco. Storia Sacra per uso delle scuola e spe- 
cialmente delle classi elementari secondo 
il programma del ministero della puljblica 
istruzione , utile ad ogni stato di persone 
arricchita di analoghe incisioni e di una 
carta geografica della Terra Santa delsac. 
Giovanni Bosco; ediz. 5' in-16 . . L. 1 00 

L'accoglienza che questo libro dell'egregio prete tori- 
nese ha trovata già nelle scuole cattoliche della nostra 
peniaola , è In prova più chiara ile' molti ^regi in esso 

sì trovano con facilissimo modo esposti i Tatti più im- 
portanti della Sacra Storia ; cosichÈ i fanciulli non pe- 
nano ad intendi^re la aarraziona ed a ritenerla a menta. 
Utilissime considerazioni morali accompagnuno il rac- 
conto; e ciò È ben fatto, poiché restano impresse uni- 
tamente alla storia, sempre con avidilà imparala fiat 
fanciulli. La lingua à purgala, lo stile è chiaro, la scelta 
degli avvenimenti opportuna. Se^us poi un elenco di nomi 
di geografia sacra , confrontati coi nomi moderni ; la 
qua! cosa non sapremmo abbastanza lodare. Onde ci au- 
guriamo di veder diiluso grandemente cotesto libro , 
scritto a bella posta dal zelante sacerdole per edacare 
come si deve la fanciullezza, in tempi cosi tristi. 

(DaUa Scienza e Fede). 

Boterò. Della ragio.n di Stato; libri dieci di 
Giovanni Boterò, con tre libri delle cause 
della grandezza e magnificenza delle città ; 
2 Tol.in-3a, pag. 248-192. Sono le dispense 
XLV e XLVI della Biblioteca della gio- 
ventù italiana * 1 40 
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LE NOZZE 
DElll FIliOlOGIA E DI MERCIIIIO 
NOVELLA XII 



Virgo digna tanto foedere, 

Ta BOcai Bollire celaa poscit astra Inpiter, 

De nuptiis Miilolog, et threw... 

• 

Gbi scorrendo la storia delle lettere latine 
voglia conoscerne anche l'età della deca- 
denza, si ald)stte ad un'opera del gramma- 
tico Marziano Capella, intitolata : Delle noz- 
ze della Filologia e di Mercurio (1). Con 
questa scrittura latina del quinto secolo cri- 
stiaiKi la mia novella non Ita di comune 
altro olio il titolo. Imperciocché l'antico 
grammatico, narrata nei due primi libri la 
l'avola delle nozze predette, negli altri dis- 
corre delle sette arti liberali (2). Lad- 



Digitized by Google 



4 LE NOZZE. 

dove io mi propoi^ di raccontare il Tero 
e reale connubio della Filologìa e di Mer- 
curio , ayrrauto a' nostri giorni con gran 
consolazione di coloro , che fanno profes- 
sione di lettere per guadagnare ingorda- 
mente. 

Berlino, come ognun Ha, è !a popolosa 
capitale dell'imperio germanico , bella di 
sontuosi ediflzi, fiorentissima di commerci, 
di ricchezze, di studi, e diventata [inr liianzi 
in tutto il mondo famosa di memorabili vit- 
torie. In codesta nobilisKima città , non & 
ancora gran tempo, si celebrarono^me pre- 
sente , le nozze della Filologìa e di Mer- 
CQrio , con gran &eqaenza di forestieri , 
quivi convenuti da ogni paese della colta 
Europa. 

Era il dì cinque di aprile ; e a buon'ora 
tutte le piazze e le vie principali imban- 
dierate e parate di drappi di vari colori, 
mostravano, che la cittù era in festa per 
qualche grande e lieto avvenimento. Qua 
e là nei crocicchi si udivano dolci suoni 
d'infiniti. strcHnenti, ohe imparadisavano gli 
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DELLA FILOLOQU J? DI MERCUEIO 5 
orecchi degli ascoltanti. Da per tutto poi 
era un andare, un venire, un affaccendarsi; 
talché pareva che il popolo formicolasse, 
Qnand'ecco allo scoccare delle undici ore 
antimeridiane si sente lo sparo di più can- 
noni. La gente trae ; che è , che è ? Un 
forestiere che mi era da lato , voltosi ad 
un suo vicino , il quale facilmente si po- 
teva riconoscere per un Berlinese di alto 
affare, cominciò : 

— Dì grazia, che vuol dire questa salva 
di artiglierie ? 

— È il segnale del recarsi che & prò- 
eessionalmeute la depatasdona dì .tutte le 
società alla casa della sposa, per offrirle 
i suoi rallegramenti. 

— Deh ditemi , se Dio vi guardi , chi 
sono codesti deputati ? 

— Troppo lungo sarohbe il rispondere 
adegaatamante alla vostra domanda , per- 
chè tì sono i rappresentanti dello società let- 
terarie e mercantesclie di tutto l'universo. 
Ma per questa via appunto dee sfilare la 
grande compagnia; e voi rìcoDOScerete mol- 
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6 LB NOZm 

to agevolmente le diverse sodetà ai titoli 
ed ai motti latini, scritti sui pennoni, che 
servono a distinguere l'una dall'altra. Ed 
eccovi innanzi a tutti il gonfalone della 
città. Vedete là quei iirimi , vestiti con 
purpurea toga , adorna di camìiilo ermel- 
lino? Sono i magistrati, che presiedono al 
tribunale di commercio. Quei dal mautui- 
lino di velluto verde, ricamato d'oro, sono i 
piimari negozianti della città. 

— Su quel primo pennone di color ver- 
miglio, a coi vengono dietro nomini gravi 
all'aspetto e cinti di nera toga, foderata di 
vaio, ie^o : Intemptatian aniidfuic tem- 
pttmus itiner. Saprastemi voi dire obi sie- 
no costoro, e che suonino queste parole la- 
tine un po' rancide? 

— Qiit'sti sono i membri delle accade- 
mie u di altre società letterarie della Ger- 
mania. E il motto che sta scritto sul pen- 
none che li precedo , accenna allo l'atiche 
da loro durate per ridurre alla vera lezione 
gli scrittori greci e latini, si col paziento 
esame dì codid novellamente scoperti, e si 
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DELLA FILOLOGIA E DI MERCURIO 7 

colla filologia comparata, la quale da po- 
chi anni in qua ò di tanto aiuto agli stu- 
diosi della classica antichità. 

— Ve', ve', uno dì codesti accademici 
porta ricamato a lettere d'oro , sul mani- 
cone sinistro della toga il motto greco : 
evpnv.a e nn altro dì essi K^Kpixa. Deh 
questa che novità è mai che io ve^o ? 
Sono forse qui redÌTÌri Archimede e il 
Castelvetro? (3) 

— Non vi fate gran maraviglia di ciò, 
Voi sapete, che anche i letterati hanno le 
loro pecche. E non di rado gli uomini in 
iscionza molto profondi sogliono lasciarsi 
assalire alla superbia, ed essere un po' trop- 
po corrivi a farsi scudo delle parole di Ora- 
zio : S^tme tuperbiam quaesitam mentis. Io 
sono tedesco, e, come potete immaginare, 
mi compiaccio singolarmente nel gran lu- 
me di lettere , che risplende nelle nostre 
accademie ed università. Ma tutto aperto 
vi dico, che non so approvare in taluno dei 
nostri quell'albagìa, che rende men prege- 
vole il vero merito , né quella insolente 
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8 LE NOZZE 

ostentazione di se medesimo, clie non va 

disgiunta dal disprezzo degli altri. 

— Spiegatevi, se vi jiiaee, più chiara- 
mente. 

— Ciò l'arò, poiché voi volete. Colui che 
fa pompa dell' £i)pv]xa è uno dei più va- 
lorosi nostri filologi, conosciuto in Germa- 
Bia e fuori per molte opere sne. Ora per 
avere egli scoperto alcuna nuora lezione 
in un certo codice , di cui noa ricordo il 
nome , si erede di. avere trovato la sesta 
parte del mondo, e ostenta perciò affetta- 
tamente sulla toga il ricamo che voi vedete. 

— E i sapienti vostri connazionali che 
cosa pensano di questa smargiassata ? 

— I più no ridono saporitamente. Ma 
egli si consola delle adulazioni di qualche 
sua creatura e delle piaconterie di aluuni 
accademipeti, i quali per venire nella sua 
grazia gli grattano le orecchie e ne gon- 
fiano l'ambizione. 

— In fé di Dio questa è ben nuova cosa ! 
Ora, se vi cai di me, ditemi di quest'altro 
del x^xpixa. 
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DELLA FILOLOGIA E DI lirERCL'BIO 9 

— Anche qwosii c mi dotlisMÌrao arclifìo- 
logo, scrittore (li opero tra noi assai ripu- 
tate; in. cui però sono molte strane opinioni 
e non abbastanza considerate. E siccome 
alcuni si levarono a censurarlo; egli che 
in burbanza non la cede a chiechessla, ha 
creduto di schiacciare i suoi avversàri col 
disprezzo. E con questo xexpina egli dice 
chiaramente che non riconosce alcun giu- 
dice superiore a sè , e che i suoi giudizi 
sono sen'A3 appello. 

— Beato lui , che ha delle ragioni da 
vendere ! Ma vediamo queste altre ban- 
diere che si appressano. 

— Eccovi quella dei tipografi e dei librai. 
Leggetene la scritta che dico : Cohors gut- 
tend>&/yia. Ad essa tien dietro quella dei 
giornalisti, portata da uo giovane tondo, 
rubicondo e paffuto , il quale sì crede di 
ess^e un bd feute della persona, e all'aria 
melensa del volto par che dica : 

A me ohe fo, se biasmo altri mi dea 
Di ignobile costume, 
E mi batlezii servo di livrea. 
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10 LB THOZXB 

Buon Baiarlo intanto incaeao, 

E uscito al fin d'oscuro maestrome 

Io me la godo e ingrasso ! 

Questa banJiGra, come vedete, ha per epi- 
grafe ì due vi',vii Vii'^nliani ; 
Fama malwn, qìio -mvi aìi^'d i-fì'.-cii's vtlmn, 

Tarn fiotiframqiie tenax, quam nvncia verHi). 

— Benìssimo. Non m poteva soegiliere 
un'epigrafe più adattata. Que^ instanca- 
bili &bbrìcatori di notizie ci hanoo c^gi-^ 
mal avvezzati a ravvisare nelle Iwo parole 
ora la volontà del potente che comanda e 
paga ; ora la TÌltà del tribuno che appigiona 
la niente e il cuor$ al maggior offerente; 
ora l'invidia dell'emulo, che si nasconde 
sotto la maschera dell'ipocrisia ; quando 
l'avidità dell'avaro, che vende il 
biasimo e la lode; quando la mador- 
nale asinità del pedante, che giu- 
dica delle scritture dei sommi letterati , 
ccone il ciabattino, che sentenziava intorno 
ai dipinti di ÀpeUe; talvolta l'arte del gÌuo- 
eoliere, che s'ingegna di gittar polvere ne- 
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DELLA FILOLOGIA E RI MERCURIO il 

gli occhi de' semplici e vender lucciole per 
lanterne : o bene spesso l'amor di parte, 
che si studia di adonestare i suoi interessi 
col velo della giustiziii e della pubblica uti- 
lità. Insomma la penna dei giornalisti (fatta 
ecceziCHie di pochi) è Twamente &im ficti 
praeique temec^ quam nuneìa veri. . . Ma 
adite voi quel die io ? Ei para che à dia 
nelle trombe e nei tambnii. 

— Appunto. Sono suonatori die prece- 
dono un gran drappello di uomini di let- 
tere. Eccone l'insegna, su cui leggasi un 
motto, tratto dall'Eunuco di Terenzio (5): 
Hoc novum est aucupium. Consideratene 
ben bene il banderaio, che pare un fattore 
di villa nato e sputato. Vedetelo là che si 
avanza ! 

— Lo veggo. Un uomo grande e grosso 
della persona , che sbircia d'un occhio ; 
testa grigia , feccia rasa , fd>bTonzata par 
amor del sole , masoelle d'asiuo , schiena 
montuosa, cappello da ferrarecchio, panni 
neri, smaltati di aaeidume intorno al coUo. 

— SI, si, è desso. ' - 
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— E qaal ò la nuoTa uccellagione di 
codesti letterati, che camminano allegri a 
suon di trombe e di tamburi? 

— Questi sono veramente uccellatori di 
nuova foggia. Essi non uccellano ai lìori 
di parlare, ma ai fiorini d'oro; cacciano 
e fanno grandissima preda non colle car- 
tuccie, ma con cartaccia stampate ; e per 
loro il torchio tipografico si muta in tor- 
cMo da conio. 

— Voi mi rall^rate coi vostri bei motti. 
Ma mai ViDcresca di chiarirmi naeg^o in- 
torno alla costoro coodizione. 

Questo farò io volentieri. In quella bruz- 
zaglia, che tien dietro all'insegna del tuh 
vum aucupiwm , voi vedete quella turba 
di sciagurati , che studiarono l'abbiccì in 
sul mellone, e trasformano il tempio delle 
muse in una piazza da mercato; che ac- 
ciabattano pessimi libricciatoli per le scuole, 
e si arrabattano in ogni modo per ispac- 
ciarli con danno dei padri che li comprano 
e dei figliuoli che gU studiano. Perchà da 
voi medesimo pensar potete, se coste»» non 
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DELLA PILOLOGU B DI StERCUSIO 13 
tiovevano oltre ogni altro prendere alle- 
grezza di queste nozze della Filologia e di 
Mercurio, e suonare le trombe e toccare 
i tamburi. 

— Ben dite vero ; ma non posso restar 
capace , come sia così grande , in questa 
processione, il numero dei giomalìstl e dei 
bottegai delle scuole. 

— Qual meraviglia ! H compilare un 
giornale e il fare traffico dei libri scola- 
stici sono a questi dì i due modi più pronti 
e più siciiri di far quattrini. Un giovane, 
nacito ap^ns dal ginnasio o dal liceo con 
iscarsa suppellettile di cognizioni, si mette 
a; sciorinare quattro artìcoli pra? un fpop- 
nale. Il volgo dei lettori, che sta liscian- 
dosi i baffi e grattandosi la pancia nei caffè, 
lo grida tosto un pobblicista noi flocchi ; 
e questo fa che le sue chiacchere sono pa- 
gate a peso d'oro. Io poi so di taluno, che 
ha un' infarinatura di grammatica greca e 
latina ; ma povero d'ingegno, e ignorante 
si itMa greca, come della latina lettera- 
tuFa , non ha mai scritto e non ìscrìTerà 
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mai due righe con garbo. Or bene, ^11 piglia 
di qua, copia di làj postosi agli stipendi di un 
libraio, affastella raccolte di temi in servigio 
dei maestri scioperoni; abborraccia gramma- 
tiche, dizionari, antologie ; rabbercia com- 
pendi di storia e di geografia. Brevemente, 
egli si è messo a far bottega sopra i libri di 
scuola, e vi so dire che nuota nel lardo (6). 

— Domine, &llo tristo, gbiotton botte- 
gaio che non è mai sazio. 

— Nel vero ai nostri smttorelli questi 
disonesti guadagni dovrebbero bastare ; ep- 
pure non ne sono ancora contenti, e spe- 
rano per lo innanzi mari e monti dal ma^ 
bimonio della Filotegia e di Mereurio. Ma 
eccoci oramai alle ultime bandiere. Io credo 
che sia ben fatto, che noi prendiamo la via 
verso il palazzo della sposa, per potere as- 
sistere al solenne ricevimento dei rappre- 
sentanti di queste yoeietà. Ei m'ò detto, 
che fra i deputati a compiire colla sposa, 
un Veneziano, filologo in superlativo grado, 
leggerà una breve, ma gustosissima dis- 
sertazione dì filolo^ con^aiata. 
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DELLA FILOLOGU E W SIERGURIO 15 

Io sciìttore , che atava con gli orecclù 
levati, poiché udii della dissertftzione filolo- 
gica, iafiammai Tieppiù dlinterreDÌre allo 
spettacolo dd ricerìmento; e, veduto tempo, 
rìvolgeodomi a coloro , di cni io aveva 
£jio a qnel punto ascoltato i ra^na- 
menti, dissi: 

— Signori, se io sapessi di non dare 
disagio, volentieri mi farei terzo a voi due, 
che state per recarvi a! palagio della sposa, 

— Messere, ^rispose tutto cortesìa il Ber- 
linese, il vostro venire con noi non ci paò 
dare àltro cAi» piacere. Muoviamo senza 
indogio- Paasiaiao qui, e toniamo da man 
ritta. Dandola per certi tragetti che b co- 
nosco assai base , vi condurrò in brevis- 
simo tempo al magnìfico palazzo; e vi en- 
treremo agevolmente senza avere ad af- 
fogare entro la calca delle deputazioni, che 
non tarderanno a sopra^ugnere con un 
gran codazzo di curiosi, 

G senza aspettare altro, i due si misero 
in via, ed io dietro; e data una volta, fummo 
alla soglia desiderata. Montammo su perle 
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16 LE NOZZE 

scale, che erano dì bianco marmo; ed en-' 
tratì neiranficamQra,cÌ9Ì offerse allo sguar- 
do una lunga fuga di stanze , n<^)iknente 
addobbate e messe a oro. Camminammo 
buon pezzo sopra sofRci tappeti di vari co- 
lori, e di porta in porta trapassando, giun- 
gemmo finalmente in un ampio salone , 
dove erano stati rizzati intorno intorno 
parec(;lii ordini di palciii riccamente or- 
nati a dover accogliere signori e dame , 
che assistessero alla cerimonia del rice- 
vim^to. Gnidati dal gentiluomo Berli- 
nese, non ci fu tenuto porta; e potemmo 
porci a sedere sraiza alcuno impedimento 
8Q per quei palchi , che in poco d'ora 
vedemmo tatti occupati dal fiore della 
cittadinanza e dei forestieri. Non mi ri- 
corda di aver mai, de' miei dì, veduto qd 
numero cosi eletto d' uomini e di donne , 
che, a volerne giiidicare a ocdiio e croce, 
dov(!tt(;r'o noHKiiiiri) a pio ili tro mila. Era 
un delizioso spettacolo pei riguardanti la 
vista di belle e giovani donne, le^jiadra- 
mente adorne dì mdtili e ricchi vestimenti. 
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DELLA FILOLOaiA E DI MEBCUBIO 17 

quali con bionde e qaali con nere trecce, 
BeBodn&te di fiori diversi ; talchò a-rresfi 
detto, essere gli ordini dei palchi altrettante 
aiuole di Vigo e amenissimo giardino. 

Ma sovra tutto era maravigliosa cosa a 
veliero nel centro della gran sala un'ampia 
tavola, coperta di ricco e bellissimo tappeto, 
dove erano opere di rinamo, condotte con 
frrandissima ai-ie ihi imo dei maestri più 
valorosi del inmido. Ivi ora stato effigiato 
il furto , che Mercurio fece dolle vacche 
del re Admeto. L'abile artista aveva rap- 
presentato con mirabile maestria i gioghi 
principali della Tessaglia colte loro fiorite 
ed erbose oonvalU. Spiccava tra gli altri 
il monte Otrij alle cui pendici scorrendo 
le acque del piccolo Àmfrìsso, andavano a 
scaricarsi nello SpercMo. 

Nell'amena valle, bagnata dal detto fìu- 
micelio , stavano le numerose torme del 
regio armento. In un canto tu vedevi la- 
scivi capretti, scherzatiti per la verde prate- 
ria; altrove un branco di buoi o di vacche 
ruminanti le erbe che avcan pasciuto; e qua 
t« mize ecc. Cavalla XII. t 
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e là lunghe folte di cavalli , di pecore , 
di maiali alla pastura per quelle nlwrtose 
campagne. Sulla nra dell'Amfrisso poi, in 
luogo assai folto di ombrose piante, e in 
mezzo ai cani sdraiati suU'erba, vedevasi 
ApolliDe in abito e condizione di pastore, 
appoggiato sopra il suo bastone , e lorte 
emeciato nel viso , per ossere:li stato ru- 
bate il giorno limane:! alcinio ilc'lki più bollo 
iriovcuclie. I'. (loco ria lui discosto . tra i 
yalci 0 1 cespufjli, era nascoso Mercurio, 
ancor fanciullo, il quale dopo il (urto del di 
precedente stava appostando di rubare, come 
fece, ad Apolline anche la lai-etra (7) . Impos- 
sibile a dirsi con quanta verità fossero stati 
atteggiati i diversi animali. A vederli , o- 
gnuno avrebbe giurato, che ei fossero ani- 
mati e semoventi. Ma dove più si palesava 
l'ing^o dell'artefice era nello sgnardoene- 
gli atti di Mercurio, postosi in agguato per 
cogliere l'istante favorevole al suo disegno. 

Mentre tutti stavano ammirati degli stu- 
pendi lavori di quell'arazzo, uscì dalla con- 
tigua sala un dolce concento, annunziatore 
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DELLA FILOLOGIA E DI MBRCUBIO 1 9 

dell'avvicinarsi che facevano le varie de- 
putazioni. E poco stante vedemmo entrare 
i deputati di ciascuna compa<:nia , ed oc- 
cuparli 1 posti loro ilL'stinati ;ippiè dei pnl- 
clii, che sorgevano intiinio air;im[iiii syloiie. 
Ciascuna deputazione recava qualche pre- 
sente nuziale, che ^deponeva sopra la detta 
tavola. Erano vasellamenli d'oro e d'ar- 
gento con maraTÌgli<»e opere di intaglio o di 
rilievo. Erano sontuose drapperie, vezzi di 
perle, pendenti, cinture, braccialetti, ferma- 
gli, molte pietre preziose e legate e sciolte. 
Ma sopra tutte, la deputazione italiana degli 
scrittori di libri scolastici fu larga di ric- 
chi doni. Fra questi era massimamente no- 
tabile uno splendido Abbecedario in foglio, 
di cartapecora, illustrato e miniato ; ia cui 
prima lettera era rappresentata da un Asino, 
covertato di una gualdrappa di scarlatto, 
guornita di frange d'oro, o l'ultima let- 
tera da una Zucca frataia di un Lei colore 
verdissimo. Nella seconda carta , dopo il 
frontispizio , laggevasi la seguente pren- 
sione in forma di lettera : 
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« Illustre Damigella, 

« Se a tutti gli uomini di lettere sta bene 
il congratularsi delle vostre ben augurate 
mz'/.e; a noi è massminmcritp nclupstn, che 
no sentirmi) i^n\n-i\ tutti ;illi'i il vantai,'- 
gio. Imporcioccliò qiicsluiiii!! [KissaLi, dopo 
avere lofforato le tov/.e dei nostro injjegno 
nel compilarti lil)ri m ^jorviftw ciuUe scuole, 
noi fidi cultori della filologia indarno a- 
spettavamo di essere rimeritati delle no- 
stre latiche. Di Mto la riputazioDe lette- 
raria non era per noi, ai quali davasi mala 
Toce , e sì appiccava il bel titolo di pe- 
danti; qaasìcchè a scrivere nn bnon libro 
per le scuole noe si richiegga e acume 
d'ingegno, e fine criterio, e profondità di 
dottrina. Laonde messi in canzone, o, che 
è peggio, dimenticati affatto dai iriornali , 
non avuti in alcun pregio dalla pubblica 
podestà, noi senza dignità, senza onori, tra- 
scinavamo la vita nelle tenebre più dolo- 
rose che la morte. Laddove molti dei nostri 
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contemporanei, raccoglitoii di inutili anti- 
caglie, illustratori di un chiodo irrugginito 
o di un' olla cineraria, o infine autori di 
ima KKigra dissertazioncella intorno alla va- 
ria Ìe/Àone di un codice, erano coronati de- 
gli allori aocadcmici , decorati della toga 
universitaria, levati alle stelle dai giorna- 
listi, tappezzati d'insegne cavalleresche. Nè 
ciò ancora bastava. Alla oscurità del nome 
si aggiungeva per noi la miseria della vita. 
Costretti a starcene sempre tra due soldi 
e Teutiquattro danari, non ci veniva mal 
fatto di migliorare stato. Imperocché quando 
eravamo riuBciti ad aUastire un volume 
per la stampa, bassa di qua, cerca di là, 
non c'«ra modo di trovare un tipografo , 
che ma avesse cuor di porfido, e volesse 
pubblicare il libro alle sue spese. E cosi 
Tra le vane speranze e il van dolore, 

ci conveniva mandar giù l'amarissimo ca- 
lice e vuotare la borsa a vantaggio dello 
stampatore. Poi veniva l'insaziabile ingor- 
digia di quelle iamelicbe arpie che si chia- 
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mano librai; dì guisa che noi avremmo Mto 
il cÌTanzo dì mona Ciondolina, se non era 
di certi poveri maesbi,' ohe, per nostro a- 
more, facendola da prezzolati fattorini, si 

davano attorno per ispacciare il libro, non 
senza gran detrimento della loro dignità, 
e con poca ediflraàone della siiolaresca. 

« Ma ora, egregia Damigella, iì faustis- 
simo vostro connubio col Dio dei mercanti 
ci fa sperare nn gran mutamento nelle no- 
stre condiKÌoni. Ei ci è venuta per fermo 
la maggior ventura, che noi sapessimo de- 
siderare. Sol che vogliate prestarci Ìl vo- 
stro favore, e porre noi, vostri adoratori, 
sotto ìl possente patrodnìo del vostro sposo, 
noi usciti del povero stato , in ohe fLaora 
vivemmo , potremo finalmente rizzarci a 
panca. Imperocché come la Filologia e Mer- 
curio formeranno da qiiincì innanzi un cuor 
solo, un'anima sola ; cosi scrittori di libri 
scolastici, tipografi e librai accomunando i 
propri interessi, indirizzeranno i loro sforzi 
uniti al solo scopo di m%Uorare la loro 
sorte. E chi fla che resìsta a questa lega, 
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Stretta dall'utile comune di tante persone, 
afforzata dai buoni uffizi di amata sposa , 

protetta da uno dei più j>otenti fra gli Dei ? 
Oh ecrli ci pare essere molto certi, che per 
lo avveniro lipoiri'afi a librai faranno a gara 
(li acquislaivi a linui priv,/;() i loanusci'itti 
delie uiiero nostro. I.c quali ;ippi\-ivato da- 
gli iiiteiidenti, vaccoiiiandate dai giornali (8) , 
annunziate in tutti i cataloghi, disposte a 
mostra nella liaclieclie , saranno accolte a 
bocca baciata nelle scuole, e pnbblicate a 
migliaia di esemplari. E noi rimpaonue- 
eiati, noi meriti, ncà crociati della corona 
d'Italia, e inscritti nel libro d'oro degl'I- 
taliani (9), noi insomma pienaments felid, 
grideremo finché ci durerà la vita: Viva 
la sposa di Mercurio, viva la Filologia, » 
Non era passala l'orse una mezz'ora dap- 
poii;i]è i deputati delle vario compagnie si 
erano ordinatamente assettati ai loro luo- 
ghi; quando apertasi improvvisamente una 
ampia porta , un valletto di onesti panni 
vestito , grida : "Ecco la sposa che viene. 
E poco stante vedonmo appresentarsi la 
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P^ologia , seguita da un lungo corteo di 
bellissime damigelle. Al primo aiiparire rti 
lei, tutti levansi in piedi , facendo la (fe 
Mta riverenza. E quella saliti i gradini del 
trono, che erale stato preparato, d^po a- 
ver reso con molta piacevoteaza il saluto, 
si assise. A-llora il valletto , c!;e avovano 
annunziato 1' arrivo , invitò a nome della 
sposa gli astanti a ripigliare il loro posto. 
E inoontanrate un cotale , che indossava 
una toga di raso cremisino; fattosi innanzi 
Terso il mezzo della sdla^ reca^ per mano 
uno scrìtto, e cominda a lecere io que~ 
sta forma : 

« Gfaziosìseima Sposa, 
«r Debbo an^ tutto confessare, ohe io sor- 
tito all'on(»« di ofEHrriiTaUegrameQtidel 
mondo letterato per le faustissime vostre 
nozze con quei Dio, che ai nostri di ha in 
terra il maggior numero di adoratori, fui 
lungamente dubbioso intorno all'argomento 
che dovessi oltre ogni eitm trattare in que- 
sto eoDseBBo. Io andava mooo stesso pea- 
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saodo, come la progredita civiltà dì Questi 

tempi dovesse finalmente bandire le viete 
usanze dei padri nostri ; i quali attende- 
vano a scrivere epitalaiiiii , in cui, lodata 
la gioventù e la beltà degli sposi, tacevano 
voti a Venere , a Giunone ed a Lucina , 
perchè ne fecondassero i casti abbraccia- 
menti. Quelle usanze pottivùno ben ^CMlve- 
nire a tempi, in cui gU uomini si paace- 
vauo di fantastiche iUusionì, e vÌTevano, 
dirò cosi , in un mondo ideale. Ma ohe 
hanno a foro giiei oarmi nuziali con qoe- 
sta nostra età,' totta volta all' industria e 
al traffico ; età , che nella coltura delle 
scienze e delle lettere cerca appunto quello 
che più importa , vo' dire il guadagno e 
l'interesse ? Laonde volendo io che il mio 
ragionamento riscontrasse bene eoi tempi, 
mi risolvo di trattare di una parte impor- 
tantissima della linguìstica. 

« E noto, come da quinci addietro i filo- 
logi, chi qua chi là trasviando , male in- 
dimzassero i loro studi. Awisavano i più, 
che i loro sforzi dovessero massimamente 
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moversi a studiare le lingue antiche in 
guisa da assaporarne tutte le grazie , da 
conoseerne profondamente l'indole , anche 
nello accozzamento delle vota e delle frasi; 

sicché riuscissero infine a ritrarre il ca- 
rattere , lo sfilo 0. I intera torma di scri- 
vere dei diversi autori. In (IugsU imita- 
zione de^Ii auticlii essi ri|ioncvano il f^onirao 
dell'arte. Credevano di jiiih'rc a laicsto 
modo aiidottniiare sitlal tannini'' i ^jiovani, 
che pel liinp:o e non interrotto studio di 
quegli esemplari, cinisey^uissero tinalmente 
quella pertezione, che noi ammiriamo nei 
pù bei secoli della classica letteratura. Nè 
in CIÒ, a dir vero , s'ingannavano. Impe- 
rocché, a non uscire dei termini d'Italia, 
noi vedemmo sorgere dal quattrocento in- 
sioo ai giorm nostn buon numero di sent- 
ton sì di prosa e si di poesia, che anche 
1 più esperti di ietterò latine iiotrobbero 
agevolmente scambiare a quelli dell'età dì 
Augusto. E a tacere di molti potrei citare 
un Poliziaiio, un Gasa, un Fraoastoro , un 
Flaminio, nn Boniàdio, un Volpi, un Oa- 
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ratonì, an Bouoheron (10). Ma per Dìo , 
a che giovava queata eleganza del loro 
■ scrìvere latino ? Poraechè se ne avvantag- 
giaronp le arti, le scienze, e le stesse let- 
tere italiane ? Vana credenza , o signori. 
L'improba faticn cì;i loro durata nello stu- 
dio (li unii lin£.'iia morta, non chi! assotti- 
gliare i loro ingegni, taceva clic intristis- 
sero e sterilissero ; sicché a niuna opera 
di polso potevano ornai bastare. Di fatto 
questi forbiti latinisti , eccettuati ben po^ 
chi, riuscirono di niun valore nelle lettere 
italiane, e non lasciarono opera nessuna, che 
ne raocomandi U nome agli avvenire (11), 
« Mè 80 ki veramente vedere, come lo 
studio degli antichi giovi ad affinare il cri- 
terio negli scrittori moderni. Egli basta 
aprire gli occhi per conoscere di colpo , 
quanto i nostri costumi pubblici e privati 
si disformino da quelli de' tempi antichis- 
simi. La religione, le leggi, l'amministra- 
zione della pubblica cosa, ie istituzioni mu- 
tate ci &ano vivwe in un mondo affiitto 
diverso da quello, che fu a' tem^À de' do- 
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Stri arcaToli. Ora l'imporre ai giovani lo 
studio degli anticlii , non è un meU 
torli per no torto e inatìle cammino ! Non 
è egli Dn imbeverli di false massime , e 
corromperne il giudizio con danno inesti- 
mabile dei loro futuri interessi? (12)- 

« Ma dirà forse qui taluno: Vorrestu 
dunque dare un fresco al passato, e vietare 
alla crescente generazione di imparare le 
lingue antiche? Tenga Iddio lontano da me 
questo pensiero. Non è un tale studio, che 
io disapprovi; nia il modo di farlo. Verbi 
grazia io stimo utilissimo lo studio della 
liogua latLna ; si veramente che altri si rì- 
atiioga a cercare l'orìgine dei vocaboli vuoi 
nel aansorìto, vuoi nel celtico antico. Utile 
ancora io reputo il coofirontare le voci la- 
tine colle greobe e con quelle delle lingue 
moderne. Ma a questo solamente dee ri- 
volgere il filologo tutti i suoi sforzi; non 
già a riuscire elegante scrittore latino. Che 
questo è studio da retore e da pedante j 
da uomo insomma , cbe sta contento alla 
oorteoeia delle cose, senza brigarsi di co- 
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iiosporne il midollo, E volete sapore, o si- 
gnori, per ([iial ragione io voglia ridurre 
gli studi lllologici alla etimologia? Per- 
chè questa appunto è la chiave delle scienze, 
e il fonte di tutte le cognizioni. Il cercare 
l'origine dei vocaholi giova bene spesso a 
conoscere ia derivazione dei popoli , l'in- 
dole delle nazioDÌ e degli uomini assai me- 
glio che non foccia la storia. E non an- 
drebbe lungi dal vero chi affermasse, che 
allo studio della etimologìa noi dobbiamo 
saper grado delle plfi importanti scoperte 
etnografiche e geografiche de' nostri tempi. 
Né solamente riesce fruttifera l'etimologia, 
se fia rivolta alle lìngue antiche : ma an- 
cora se noi ci facciamo a iìotomi;ìKare le 
voci delle lingue moderne. E ac^iocciié voi 
non crediate, che io dica favole , intendo 
di trattare brevemente della origine di una 
mezza serqua di nomi personali italiani. 

« Tutti sanno, come talvolta i cognomi 
ritraggano l'indole buona o malvagia delle 
^migUe. E bast^ebbero ad esempio le ro- 
mane denominazioni dei Catoni (13) dei 
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Publicolì (14), dei Tranquilli, dei SOTeri, 
dei Pii, dei Lupi. Laonde non dì rado inter- 
venne, che alcuni mal sofi^ndo di portare un 
colonne, Che poteva per avventura indurre 
altrui a sofisticare sopra la loro famiglia, si 
studiarono di modificarlo coll'afrfriunfrere o 
col togliere o col trasporre qualflio ele- 
mento materiale del vocabolo ; sicché per 
questa mutazione morfologica riuscisse ad 
avere altro significato da quello che suo- 
nava il cognome antico. Ora ia sola filo- 
logia ci fornisco ì mezzi per conoscere que- 
Htì travestimenti , e risalire alla forma 
primitiva degli adulterati vocaboli. E i po- 
chi esempi , che io intendo di recare in 
mezzo, varranno, spero, a provare éhe da 
qnesto trovato dei moderni è disceso a^i 
bene nel mondo , e discenderanne molto 
più nel tempo che dee venire, 

« Chi conosce la storia d'italin, e i fasti 
delle più celebri famiglie italiano, noit lia 
d'aopo certamente , che io gli rammenti , 
come l'antichissimo casato dei Palla\i~ 
Cini sìa uno dei più illustri per gentilezza 
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"di saligne per eccellenza d' ingegno , per 

cortesia dì modi e per grandezza d'animo, 
diniDStrata in molte iinproso di paco o Ji 
guerra. !\ra f;icc(mio io stimo, sa- 

pranno, clic questa nobilissiiria schiatta ebbe 
nelle più rimote otà la noti punto in^idia- 
hile apiiellaziono di Pelavicìni. In pro- 
eesso di tempo, per mezzo di un cangia- 
mento morfologico , si fece svanire lo 
immeritato sfregio dell'odioso cognome. Ma 
e chi mai saprebbe rendere ragione di que- 
sto mutamento, altri che un filologo mo- 
derno, nntrìto dei profondi e arcani studi 
della lingutetica, e versato nelle eruditis- 
sime opere , che ci manda 1' infaticabile 
Germania! Qnesti v'inseErnorà , che nelle 
lingue indoeuropee, si muta spesso la quan- 
tità delie parole por lor/a della flessione, 
o per altra causa. Ora il l'e/a , che trae 
la sua origine dal greco iJ/jÀiir/]^ (ladro) 
si muta naturalmente in Palo., perchè non 
di rado l'i] lungo si volge nell' a breve, e 
la labiale aspirata $ passa nella labiale 
forte ff. V'ìiKegnerà, che nei vocaboli so- 
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vente occorrono metaplasmi (15) ossìa al-* 
terazionì fonetiche, e che perciò in virtà 
dell'epentesi (16) i Palavicini ai tra- 
sfomarono in Pallavicini, a quel modo 
che alidnamo talvolta relUguiaa e relligio 
in luogo di reliquìas e religio. 

« Nè fiiroiiò già i soli Pelavicini, che 
ricorressero a aueste alterazioni fonetiche 
per adonestare la disonesta del loro f;o- 
fi^nome. Un bello esempio ce ne viene of- 
ferto anche dalla onorevolissima tartiiglia 
dei Lardoni, i quaii aeouono essere grati 
alla metatesi (17) , se il loro cognome , 
mercé la trasposizione della lettera canina, 
non suona agli orecclii dei moderni ita- 
liani rapacità e violenza. E a bello studio 
parlo dei moderni italiani, perchè così non 
suonava agli orecchi degli italiani antichi. 
Di latto c'insegna il pià Taloroso dei p.- 
lologi romani, M. Terenzio Yarrone (18), 
che i nostri ladroni possono gloriarsi di 
trarre il nome loro da an nobilissimo uf- 
fizio, quale fa quello dei soldati, che sta- 
vano al fianco dei re, ed erano perciò ohia- 
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mati latrones auasi latemncs . aula cù-cum 
latera erantregi. Donde si vede esser vero 
dò che 10 diceva poc anzi dell aiuto che 
a. porge grandissimo la filologia per gia- 
dicare delle cose storiche dell'antichità. 

« E come l'epentesi e la metatesi 
varono a togliere a dne onorande famiglie 
un biasimo , che era loro immentamente 
api>iccato : cosi Io scambio della consonante 
labiale li eolla consonante labiale dentale 
\. ruisci a spogliare di una mala scena 
un u-,it.ii t su kbi stmt , che 
eljbe madre latina, fiiiaiiinta tofifes. e ri- 
conosce per suol antichi progenitori i Celti 
Sereaò , Scriabach , Sgreab e tigreabeKh, 
La quo! derivazione , a dirla qui di pas- 
sarlo, mostra apertamente, come altri non 
possa dirsi molto sufficiente in latinità , 
quando non abbia una profonda cognizione 
del celtico antico. 

« Ma questa stessa consonante labiale 
B, siccome deturpava il cognome di una 
egregia famiglia ; cosi aggiunta alla toco 
orgoglio per cagione della prostesi (19) j 
Le noxie tee. JVonerfa Xll 3 
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o (secoiiclochè diciamo noi filologi moder- 
ni) come prefisso od affisso , bastò a li- 
berare l'onestissima progenie dei^orffO- 
glio dalla taccia di quel brutto vizio, che 
è il segno caratteristico dei pedanti, ed ba 
Boa radice nel greco è^yv, e suona in arabo 
ffkimtr, in turco ghurwlyàh, in francese 
orgveil, in ispagnuolo orgullo. 

« Che dirò poi dell'titilissìmo trovato dei 
suffissi , di cui tanto si giova neljj sue 
indagini la filologia moderna! Starò con- 
tento a parlarvi del solo suffisso gitosi , 
che aggiunto al tema Rospi, formò il brf 
cognome dei Rospigliosi: ai quali non 
dovea certamente garbare di essere in an- 
tico 'intitolati da quello schifosd rettile, che 
per mezzo dell' aferesi (20) e della sin- 
cope (21) deriva il suo nome dal latino 
barbaro grossus e dal greco noii^. 

« Gonchiuderò queste dilettavoli ricerche 
di alta filoU^ia, additando da ultimp po- 
che alterazioni fonetiche in un cognome , 
che fa venire U brivido alle donne (22) , 
e non si potrebbe applicare a voi , bella 
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<e graziosisBÌma sposa. Ho detto poc' anzi, 
come presso gU antichi Romani i cognomi 
dessero talvolta indiùo delie qualità mo- 
rali delle famiglie. 1^0 stesso dicasi delto 
qualità corporali, E ne abbiamo una ri- 
prova nei Capitoni, nei Frontoni, nei Flacoi, 
nei Nasoni, nei Labeoni (23), in Claudia 
Pulcra, in Papiria Pulcra, in Appio Claudio 
Cieco. Ora perehà intuiti i paesi di questo 
mondo si trovano farai^'lie, che per la turpi- 
tudine del viso ci rammentano gli antichi 
Ammct di Firenze (24); a queste fu merita- 
mente apposto Ìl cognome di Brutti; tal- 
ché leggendo le scritture dei passati tempi 
non di rado ci abbattiamo in un Giorgio 
BnOto, in una Maddalena Brutto. Ma sic- 
come universalmente le femmine, senza a- 
-rere usato alle scuole di alta filologia, co- 
noscono molto bene la parectasì (25), e 
talvolta desiderano gli scambi , e vanno 
cercando massimamente di mutare il nu- 
mero del meno in quello del più ; eosìa'no- 
stri giorni la Maddalena Brutto sì trasfi- 
gurò in Maddalena Berrutti. 
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« Ed ecco, o signori, proTata la singolare 
utilità delle indagini filolggiche per rin- 
tracciare la vera forma antica di alcuni 
noQii personali {26). Era mio desiderio di 
aggiungere alle ghiotte cose finquì dis- 
corse , due altri squisiti e appetitosi boc- 
coni. E voglio dire una breve trattazione 
intorno all'aoristo debole dei Greci, eduna 
ititorno alla forma;tioiio del preterito per- 
fetto nelle ling'ue ariane. Ma siccome il 
soverchio della dolcezza tosto sazia ; io me 
ne sono tenuto , per tornare là donde ho 
incominciato. Riconducendo adunque il dis- 
corso a voi , eccelsa sposa, ornai non più 
donna ma diva, vi rinnovo le mie congra- 
tulazioni , e interprete del voto dei miei 
coUeghi io grido : 

Vola all'amplesso dei Beati Cori, 
0 Vergili degua d'immortali onori.» 

Tutti gli astanti ripeterono con grande 
en&si i due versi; e in mezzo al plauso 
uniTersale la novella sposa tutta raggiante 
di allegrezza (27) , ritìrossì nelle sue stanze. 
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Non occorre dire, elio rormlito discorso 
del filologo vonoziano fu levato iille stello 
dai più deg'li ascoltanti, pniibliculo nel gior- 
nale ufficiale di Berlino, poscia risfampato 
con notabili giunte in una Gazzetta di To- 
rino , la quale pur lodando la filologia , 
mostrò sempre una singolarissima dcvo- 
«ione al Dio Mercurio. Ad ogni modo non 
volendo io smttore mancare della rerìtà 
storica, debbo so^nngere, che durante la 
lettura dell' amenissima dissertazione , io 
TÌdì non pochi degli uditori guatarsi l'un 
l'altro sottecohi, e squittire delle risa. E 
uno tra gli altri, cha mi ora virino, uscì 
in queste |):n'ole : « O quesfu noslro lìlologo 
avrebbe buon manicar eoi ciechi , so mai 
creilessin)0, che lo suo grammaticliorie t'os- 
sero cosa di qualche momento...» Vogliono 
dire alcuni, l^llo costui che così parlava, 
e gli altii che ridevano non fossero giudici 
competenti di questa materia; ed io sono 
colai che il credo. 

Intanto tutti, uomini edonne, sgombrando 
l'ampia sala , chi da una parte e chi da 
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un' altra se oa vanoo a sollazzo per le vìe 
della città , per vedere la fiera che era 

sfata bandita in tutto il mondo con fran- 
cliigia di gabella, e dovea durare por ispa- 
zÌD di otto giorni. I diversi rioni di Ber- 
lino erano stati con molto ordine destinati 
alla esposÌKÌone delle diverse merci. Era 
una magnifica mostra delle più belle ma- 
nifatture di ogni arte e mestiero , stato 
mandate dalle vicine e dalle più lontat» 
contrade ; e vi erano concorsi molti e gnu^ 
dissimi mercatanti, qaale per nna bisogna 
e quale per un'altra. 

Io a graude fatica , rotta la calca , era 
uscito tra uomo e uomo dalla sala insieme 
col gentile Berlinese, che volle essere mia 
guida. Ed entrati primamente in una delle 
vie più frequentate della città, dove erano 
le baracche della oreficeria, vedeirmo ec- 
cellentissimi lavori di niello, di filo, di ce- 
sello, d'intagli e di grosseriy d'oro e di ai> 
gento. Ma sovra tutti attrasse la nostra 
attenzione un bel bacino d'ai^nto, oniato 

Agore, di fogliame e di bizzarri arabe- 
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scili, che il mercante diceva, essere stato 
lavoralo da valente maestro , felicissimo 
imitatore dolk manipra felliniana. Segui- 
tavano dopo le botteghe degli oriuolai gi- 
nevrini ; ed era maravigliosa cosa a vedere 
la forando quantità di pendoli di bronzo e 
di marmo, Ai cronometri ed altri orinoli da 
tasca delle più nuove foggie, tempestati di 
diamanti, di rubini, di smeraldi e di zaffiri. 

VeMmmo poscia , {àede innanzi piede , 
ìnsino al canto aì due leoni , ove erano 
gli armaiuoli, gli stipettai, ed i venditori 
di opere ceramiche. Attraversacimo, senza 
arrestarci, una piazza dove stavaQo 1 cri- 
stallai , e i drappieri delle rinomate fab- 
briche di Sédan e di Lione; e trapassammo 
nella via, in cui era lo spaccio dei libri. E 
quasi in sul corninciaro vedemmo un gran 
tavolato con sopravi una tettoia, a cui era 
appiccata un' insana con questa scritta : 

LIBRI TEDESCHI A BUON MESCATO. 

Ivi era la libreria di Cristiano Kopperda 
Lipsia, il quale tenera al suo servizio un 
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gìo-vane fattorino, piccoletto della persona, 
che seppi di poi essere chiamato Macro- 
pous (28) por la grossezza e la lunghezza 
dei piedi. Questo giovane stando ritto so- 
pra il tavolato, Tolgevasi senza posa di qua 
di là, pettonito, a testa levata e con torvo 
sguardo, gridando quanto ne avara in gola : 

Schweizer-Sidler, Schullz j Mommsen, 
Curtius, Kiihner, Ritschl y Corspen, 
Kìebhur, Herli, Ribbeck y Fleckeisen 
Heic veiiduniur precio minunjo, 

^tXéXoyoi, rXtùTTÓXoyai 
TloXv fia^sTi, Granuuatici, 
Courage, couraga, un mot; 
Comprateli, comprateli. 
Per poco ve li do> 

I passanti , noiati dalla confusione ba- 
belica di lingue diverse, davano una gua- 
tatura ai piedi maiuscoli de! tronfio pigmeo 
voeiferantp, o un fotal pocolin sorridendo, 
andav;iiio pur lAtv. a loro cammino, senza 
panto badare ai libri tedeschi. . 

Quando fijmmo presso al tavolato, Tol- 
tomi alla cortese mia guida, domandai : 



I 
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— Chi è costai che introna i nostri o- 
recchi ? 

~ Non ti curar di lui , ma guarda e pa^sa. 

Questa risposta mi diede il Berlinese , 
accompagnandola con tali atti della faccia, 
clic di leggieri io mi avvidi, come egli de- 
siderasse di farla finita coli' altero fatto- 
rino di Lipsia. Camminammo , senza dire 
pili verbo , insino alla fino della via dei 
librai ; e alio svoltar di un canto ceco of- 
frirsi al nostro sguardo due di^appelli di 
cavalieri, restiti di tutte armi , a visiera 
alzata , se^ti dai loro scudieri, paggi e 
staffieri. À tal vista dissi al compagno: 

— Rispondetemi, pregovi, chi sono quei 
eavalìui, che ci richiamano alla memoria 
coloro che armeggiavatio nei torneamenti 
déll'età dì mezzo? 

— Voi non v' ingannate. Si tratta ap- 
punto di un torneo , con cui la città di 
Berlino intende di dare modo di spassar 
tempo ai forestieri accorsi a queste nozze 
della Filologia e di Mercurio. Quegli ar- 
mati combatteranno oggi una delle batta- 

U nozze ecc. Novella XII. 8* 
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gjie , che seguirono tra Greci » Trctìani 
sotto le mura di Troia. Mirate là Achille 
alla testa de' suoi bravi commilitoni. Sotto 
quella greca assisa si nasconde il figliuolo 
del re nostro , prinoipe di alto valore, il 
quale si mostr,ìrà, no «h[] cfirto, degno del 
nome che port.i. 

— E chi ne potrcblu) ilubitare? I figli 
rìtra^uno dei loro pa;iri , 1 iiipoti degli 
avi. E odo dire a molti, olio egli sia uno 
dei più compiuti cavalieri , che mai si 
vedessero , per forza d' animo , per copia 
dì dottrina e per gagiiardia della persona. 

— Voi non potreste dire a mezzo quanto 
^11 vale. E quando per esperienza voi ne 
Tegliate eertezza , io vi porterò insìno al 
luogo, ove dee seguire il toraeamento. 

— Ve ne prego io molto , e sarammi 
carissimo. 

Là adunque ci dirizzammo , e giuntivi 
in poco d'ora , potemmo a grande agio e 
con molto diletto godere di un nobilissimo 
spettacolo, offerto dalla singolare branira 
e dest^tà ddi combattenti. 
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Nel ricondurd a casa , le^^mo sui 
canti delle yle una scritta, in cai tutti e- 
rano invitati nella maggior piazza, per le 
ore dieci di sera, ad una sinfonia concer- 
tata , che si dovea chiudere col canto di 
un inno dei letterati alla sposa. La voce 
va tosto tra la yente; c sull' ora detta, 
la piaKza era gremita di cittadini e di fo- 
resti(^ri. Ed io per introdotto della cortese 
guida , che mi aveva accompagnato tutto 
il dì , potei da un balcone , insieme con 
molti signori e dame udire il canto del se- 
guente carme latino; il quale ricco d'ar- 
monia, e assai bene i^trumentato , chiuse 
bellamente la serie dei divertimenti , che 
rallegraroiio la splendida festa nuziale : 

lam futura compos voti, 

Spoaaa Atlantidì nepoti, 

Scande tempia caelilnm. 
Scande ; itÌDerìg monstrator 

Ipse occurret Deum sator, 

Et una Mercuri US. 
Divum chorus t« exoptatam, 

Sancta b oc ras adamatam 

Praeatolaotur aedibua. 
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Hic te ambrosiae dapes manent; 
Tibì Carmen Musae eanent 
Ad cheljn Apollinis. 
0 ter, quater fortunala 
Dea novpnsiHs, digerita 
Summi Iovìh foedere, 
Quando caelo potieri.s, 
Bebus nostris ne graveris, 
TJt oHm, prospicere. 
Scire nostrum flocct babetur, 
Ni dirìtiis cnmuletur 
Morlalee beanti bus. 
Tutti fecero plauso all'autore della can- 
zone e al maestro che l' avea musicata. 
Fuvvi ]>cvti chi notò a ImoriLi ragione, come 
. la preg'hiera, che i letterati porgono nelle 
due ultime stroie alla novella Dea, percliè 
voglia aiutarli anche quando sarà incielo, 
induca a credere, che essa col valido pa- 
trocinio di ^Mercurio prestasse già loro i 
SQoi favori essendo in terra. Per la qual 
cosa molti rei e maliziosi sospettarono, che 
prima della solenne celebrazione delle nozze, 
i dne noreUi sposi Tivessero già da qual- 
che tempo In una stretta dimestìebLezza. Io 
poi scrittore della presente novella , non 
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rei), non malkioso, ni;i mi poi/o scaltrito 
ila ìnniTR esporicnKa, (Ichim niui-hiiidiTO con 
iiua voi'ità, eli;' i: 'i-^uti'i, sporo, mi vurrà 
negare, K qiic-^ta ò, cÌk; :\ tanto ò vermto 
il mondo , clie gran parte dei letterati di 
oggi, senza curarsi altrimenti della gloria 
e dei doveri dì uno scrittore , non hanno 
riguardo se non ai danari, e a farà suo prò 
delle nozze della Filologia e di Mercurio. 
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ANNOTAZIONI 



(1) Martiaki , MiNEi , Felicis Capellae. Se 
mipliU PhUohgiae et Mercurii, Lipeiae in aedì- 
buE B. Q. Teubnerì, uopccLxvi. 

(S) Queste sette arti liberali sono la Oranuna- 
tica, la Diuletrica, la Rettorica, la Geometria, 
l'Aritmetica, l'ARtronomia b la Musica. 

(3) È abbastanza nota la cagione dell cuptjxa 
(ho triirutir), che pronwaiio nel bagno il celebre 
iiiat«inatìco di Siracusa. Quindi non mi disten- 
derò a parlarne. Dirò solo, come il borioso Lo- 
dovico Castelvetro, conosciuto per le opere sue 
e per l'acerba contesa , che ebbe con Annibal 
Caro, portasse sorìtto sopra una mimica dell'^ 
bìto il preterito perretto del verbo xpi'yw (x^ 
K^txoc, ko giudioato). 

(4) TiTg. Am. ir, 174 et 

(5) Terent. Eumo. U, », 16. 
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(6) A questi orgogliosi pedanti p bottpgai, i 
quali s' impancano a farla da letterati , perchè 
hanno compilato alcune cianciafriiBcoIe per le 
scuole, accennava l'arguto mìo amico Vincenzo 
Lanfranclii, quando acrÌTeva nella sua Bi- 
bliopea : 

Via tolto 
L'orgoglio molto, 
E l'ignoranza. 
Di voi che avanzai 

{V. FioTEllini poetici di V. Lanfranchì. Torino, 
tipografia dell'Oratorio di s. frane, di Sales,1872- 

(7) Intorno a queste laiide^uli imprese di Mer- 
curio vedi l'Ode 10 del lib. I di Orazio, che in- 
comincia: Mercuri, faeunde nepus AHantis ecc. 
Da questa ode pare che l'ingegaoso artista abbia 
preso rargomento del suo ricamo. 

(8) Tn Italia, fra coloro, che fanno bottega so- 
pra i libri di scuola, uno si è fatto compilatore 
di un pedantesco giornale. In questo, (e spc- 
cialmeate sulla Bua copertina) egli annuaxia ad 
aatìetatem, e eaccomuida ad nmaetim i propri ab- 
borraeeìamenti. Sai macGlri delle scuole elemm- 
tari o eecondarte, che pubblicano qual cosa per 
le stampe, é largo dì lode, ee sono associati al 
suo giornale e usano le darpe della sua bottega; 
ee non, silenzio o biasimo. 
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(9) Il libro d'oro tleali Italioni, per chi noi sa- 
pesse, (i un" upeni, che si stampa in Roma dagli 
editori Cotta e Comp., tipografi del Senato. In 
questo libro Baranno registrati i bobù di Catti i 
cittadÌDÌ italiani, insigniti dì ordini cavallerasolii 
militari e cibili, con una succinta ma completa 
biografia di ciascuno. Bravi i signori Cotta e 
Compagni! Voi innalxeret^ al Dome italiano il 
pid glorioso monumento , che mai poteste im- 
maginare. 

(10) Piacqueiiii aggiungere, e per amore di giu- 
stìzia e per debito di gratitudine, a questi setta 
illuMri letterati italiani dei secoli scorsi il nome 
dell'immortale mio maestro Carlo Boncheron, 
fondatore della scuola torinese, la quale concorre 
efficacemente a confermare in Italia il buon gu- 
sto nello lettere latine. 

(11) Quests ul(imii parole accennano special- 
mente iilla falsa opinione , accreditata fra gli 
Gciocdii, <^lie i valorosi latinisti non sappiano 
scrivere italianamente con grazia. 

(12) Cbe cosa debbasi pensare di queste false 
credenze dei moderni filologi, vedesi chiaramente 
da un bello articolo di Raffaello Fornaciari, 
stampato nel Nvovo latitiaore di Sakrne, addì 
30 luglio 1872. Usiamo di buon grado questa op- 
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portnnità per raccomandare agl'Itali:! ni, e prin- 
cipalmente ai professori , la Icllura di questo 
Utilissimo giornale Salernitano, diretto dal prof. 
Q. Olivieri collaiulo di pLirecchi dotti ed ele- 
ganti scrittori, fra i qii ili rannnaiitiaroo con pia- 
cere i due fratelli Lingui t i e il professore Leo- 
poldo Rodino. E a proposito delle predette 
false credente, non possiamo a meno di disap- 
provare le recenti prescrizioni del signor Mini- 
stro della Pubblica Istruzione nella Repubblica 
francese, il quale vieta l'insegnamento del verso 
latino, e mostra di non conoscere quanto van- 
taggiose tornino le versioni Ialine nelle scuole 
ginnasiali. Quando le delle prescriiioni sieno ve- 
ramente eseguite, noi non dubitiamo di affermare 
che cag-ioneranno in Francia la rovina degli studi 
clas'I(;i nelle scuole S'econdarie. Per la qua! cosa 
mollo saviamente fece il dotto Vescovo di Orleans 
Monsignor llupaiiloup, confortando i professori 
de' Midi Piccoli Seminari a non discostarsi dagli 

più valorosi letterati di cui si onori la Francia. 

(13) Il cognome di Catone deriva dal latino 
catus, che vale acuto, ingognosn, sagace. 

(14} I Valerii ebbero il cognome di Publicoli 
o Poplicolì apoptdo cokwlo, perché uno dei loro 
maggiori si mostrò amante e difensore de'dirìOt 
del popolo. 
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(15) Melaplasmo, trasf ormasi/ine, jujtÌ trow» 
« Wkaay-S. formatio, è una figura graiamaticale, 
per cui si a^unge o toglie unn RÌHa,ba od una let- 
tera ÌD principio, in mezzo, o in fine d'una parola. 

(16) Epentesi, inserzione, da cVe-j-i^/i/ai, fu- 
sero, è una figura per cui si aggiunge una sil- 
laba od una lettera nel mezzo di un vocabolo. 

(IT) Metatesi, trasposisione., da (jetw trans ert- 
StI/j.1 pono, vale spostamento delle lettere, 

(18) De lingua latina vi, 3. 

(19) Prostesi dal greco jrpas&es'i^ , figura per 
cui si aggiunge una lettera od una sillaba al 
principio di una parola. 

(20) Aferesi da à^ctfp^w , avfero , suona tron- 
camento di lettera o di sillaba nel principio dì 

(ai) Sincope, così dfltta cV.xX greco J!;/>',;7rr<u , 
ooncido, è quella figura, por cui ,-i tOL^lie dal 
mezzo di un vocabolo una kr(,>iM n;ia sillaba. 
(22) A donna non si fa maggior dispptto. 

Che quando hvuUa o vecchia le wien detto. 

(.Ariosto.) 

(S3) Capitoni, Frontoni, Nasoni, Labeoni furono 
detti perchè ebbero gran capo, gran fronte, gtyui 
naso, grandi labbra ; Placci, perchè aTevauo o- 
recchie grandi e cascanti. 
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(IM) V. Boccaccio, Deoatwrmie, giornata VI, 
novella 6. 

(E5] Pareotari, allai^amento, deriva dal verbo 
greco ffape)irfliV(uftrt«iAt,edèqueIlaflgura gram- 
maticale, per cai vocabolo si allarga, ponen~ 
dovi in mezzo una sìllaba. 

{26) Da (Jiiesta breve dìpsertajione ?i vede, che 
i culluri ro=i della a?»£i /f(o%i(i, chiamano 

ÌEi loi',> aiuto (i-ni- 'rMv.a rÀl-iu-olU iiellii 
BMi.t. E,uh!. itni. l:ì. hji.i f,i!ai)ye iH fi- 

gure graramalicali, il ìyiiia;[i!asm<ì, l'o.f,^,-esi, la 
metatesi, V epentesi, la parectasi ecc. S si può 
dire con verità, ch« a questa antica falange gram- 
maticale , rinforzata dalla riserva moderna dei 
temi, delle radici, degli affìssi, dei suffissi, delle 
flessioni, riduce»! pressoché tutta la scienza di 
aknni fra i filologi moderni. 

(SFT) Chi desiderasse di vedere dipinta al vivo 
questa Filologia raggiante di oRegreita, Ikccia di 
avere alle mani il dotto e piacevolissimo volume 
del mio egregio amico Uauro Ricci, intitolato: 
L'aXUgra filologia, edis. S*, Firenze, tipogr. Ca- 
lasanziana diretta da A. Ferroni , 1871 in-S, di 
pag. 406. 



(S8) Da )Layi.fòi grande, e xoit piede. 




DuRiNDO. Precelti elementari di letteratura 
pubblicati dal prof. sac. Celestino Durando, 

in-16, pag. 88 L. 0 60 

Diamo volentieri il banvenulu a questa nnovo opu- 
scolo dell' egregio professore Durando , perchè giunge 
aanai opportuno a riempiere una lacuna nella ai.'rie dei li- 
bri didattici. Già da lungo tempo i prufesEori delle scuole 
ginnnaiali si lamentavano che dei molti trattati elemen- 
tari di lelteralura neppur uoo riuscisse veramente utile 
ai loro scolari, per essere d troppo dilIVisi, o scritti con 
istilo non conveniente a cosi fatto genere dì libri. Or 
questo tratlalallo del Durando , ristretto entro i confini 
dì una discreta breviti, e dettato con islile piano e Sem- 

Sa multo a varie materie, nou possono dare lungo tempo 
allo studio dei precetti letterari. E perchè la presenta o- 
peretta rispondesse pienamODta all'uopo degli studiosi, 
asaai bene si coQuigliA 1' autore di ordinarla secondo il 

siali, che meglio dì ogni allro traccia la via da seguirsi. 
.^11 volumetto è divìso in due parti. Nella prima si tratta 
dall'Elocuzione, cella seconda dei vari componimenti in 
prosa ed in poesia. In questo due trattazioni il Durando 
merita una lode singolarissima, ed è questa. Egli seppe 
taoarai lontano da certe nebulosa taerìe, cbe gli ammo- 
daruatorì vorrebbero introdurre nelle scuola italiane con 
gran detrimento degli studi. E con molto accorgimento 
si^uitò le limpide dottrine eh discendono dalP imita- 
Eione della natura, a sono tradizionali nella scuola to- 
rinese, la quale, senia ripudlara il ben inteso uropresEo 
de' tempi, ai attiene fedefmenle agli esempi ed ayli in- 

(Unilà Cattolica, N. 253). 
— i;ompenaio ai sintassi semplice e figu- 
rata e di prosodia latina, estrallo dal nuovo 
metodo per apprendere agevolmente la lin- 
gua latina dal prof. Celestino Durando: 

■ 2 ediz. in-16 gr. pag. 02 0 30 

A. GoiDi. Poesie liriche commentate dal sae. 
dott. Gio. Batt. Franoesia;un vol.in-32 * 0 80 
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